
Tutti pensiamo che questo avvenga quando le cose si fanno troppo ri-
petitive e abituali; cerchiamo perciò di combatterla semplicemente 
moltiplicando le novità. Ma in realtà non sono le cose a diventare 
"noiose"; ciò che succede non origina fuori ma dentro di noi, perché è 
lì che si trova la sorgente di energia vitale che ci permette di evitare in 
modo sicuro il pantano della noia. Questa energia vitale si chiama cre-
atività, concetto legato più di ogni altro a ciò che abbiamo di veramen-
te nostro, unico e personale. 
La creatività è il contrario della compiacenza: l'atteggiamento 
"compiacente" consiste nel leggere la realtà e il mondo come luoghi 
che richiedono soprattutto adattamento; la creatività ci suggerisce in-
vece che la realtà e il mondo sono luoghi "aperti", nei quali mettere 
qualcosa di inedito che viene proprio da noi. Chi è creativo pesca ri-
sorse dal proprio mondo interno, per investirle nel mondo esterno e 
farle fruttare. È dunque un errore immaginare che siano gli altri ad es-
sere responsabili della nostra noia; si tratta piuttosto di imparare ad 
incrementare le nostre capacità creative e ad investire sempre nuove 
risorse nella concretezza della vita, perché la vita, anche quella quoti-
diana, abbia sempre interesse e sapore. 
Per fare questo sono necessarie però due condizioni. La prima è quella 
di darsi da fare per sviluppare senza mai stancarci le nostre risorse in-
teriori: quanto più siamo interiormente ricchi, infatti, tanto più creativi 
saremo in grado di essere; la seconda, altrettanto importante, è quella 
di sviluppare linguaggi perché queste risorse possano esprimersi: la 
spinta alla creatività è sterile se non apprendiamo i modi per darle for-
ma e farla concretamente fiorire. Ogni attività umana ha una sua gram-
matica, nella quale è necessario diventare competenti perché ciò che 
facciamo possa nello stesso tempo essere apprezzato dagli altri e darci 
la soddisfazione che cerchiamo. 
Tutto questo vale anche per la vita di coppia dove, se ciascuno svilup-
pa la propria creatività, diventa un compagno più interessante e piace-
vole, capace di portare anche all'altro nuovi mondi e nuovi pensieri. 
Anche in questo caso è necessario però apprendere poco alla volta un 
linguaggio che ci aiuti a leggere il rapporto nel suo continuo mutare. 
Dobbiamo rimanere curiosi di chi abbiamo accanto, evitando di rac-
chiuderlo in un paradigma noto e ripetitivo; possiamo sviluppare crea-
tivamente la nostra capacità di capire sempre meglio sia noi stessi che 
l'altro, rendendo così sempre vitale la nostra relazione. 
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Una Chiesa  
lieta  

della gioia cristiana  
di Pino NARDI  

«Gesù indica nella gioia lo scopo della sua rivelazione». Monsignor 
Delpini scrive chiaramente quale stile di comunità ecclesiale propone: 
una Chiesa lieta. 
La gioia cristiana 
«La gioia cristiana, per quello che se ne può dire, coinvolge tutta la 
persona e tutte le esperienze. La sua espressione è la festa che ne fa 
esperienza comunitaria». Ma precisa anche cosa intende: «È riduttivo, 
infatti, descrivere la gioia come un sentimento che nasce da una situa-
zione favorevole, come un’esperienza piacevole, come soddisfazione 
di un desiderio, come realizzazione di un’aspettativa, per quanto tutto 
possa essere compreso in quella gioia che viene dalla vita di Dio, crea-
tore di ogni cosa buona». 
Una gioia che va condivisa. «È riduttivo definire la gioia come espe-
rienza individuale. Pertanto la festa è l’espressione comunitaria della 
gioia condivisa tra le persone. L’arte di fare festa richiede 
un’esperienza spirituale intensa, un’appartenenza culturale per animare 
linguaggi, musiche, segni che esprimano la gioia e la rendano evento 
del villaggio, fecondità nella trasmissione del patrimonio alle giovani 
generazioni e insieme protagonismo dei bambini nel contagiare adulti 
e anziani». 
Anche da questo punto di vista è profetica la prospettiva della Chiesa 
dalle genti. Scrive infatti l’Arcivescovo: «Nella Chiesa dalle genti le 
tradizioni culturali diverse sono chiamate a contribuire alla festa di 
tutti non solo con rappresentazioni folkloristiche, ma con la sinfonia 
dei linguaggi e la sincerità della reciproca fraterna accoglienza». 
No a celebrazioni tristi 
«La festa cristiana – continua monsignor Delpini – ha il suo fonda-
mento nella celebrazione. È quindi necessario che, attraverso la cura 
delle celebrazioni, si creino le condizioni perché si esprima la  
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gioia frutto dello Spirito. Le celebrazioni tristi, grigie, noiose sono for-
se il segno di comunità tristi, grigie, noiose: è come se lo Spirito fosse 
trattenuto, come se il “roveto ardente” fosse solo una fotografia». 
La gioia e il travaglio 
Come rapportarsi alla sofferenza degli uomini? C’è contraddizione con 
la gioia cristiana? «I discepoli di Gesù, destinatari della rivelazione 
che genera la gioia piena, partecipano delle vicende talora serene, 
spesso drammatiche e tragiche della storia umana, piangono con chi 
piange, soffrono con chi soffre. Che sarà della loro gioia? Sarà messa 
da parte in attesa del paradiso? Il soffrire genera tristezza e smentisce 
la dichiarazione di Gesù? C’è qualche cosa di misterioso nella para-
dossale gioia dei martiri e dei santi che sanno sorridere e cantare anche 
quando sono perseguitati e maltrattati, disprezzati e insultati, provati in 
mille modi dalle fatiche e dalle ostilità che incontrano nella loro stessa 
casa e comunità». 
Declinazione sociale della gioia cristiana 
Riferendosi ai 50 anni della Caritas, l’Arcivescovo non manca di sotto-
lineare le modalità di una “traduzione” sociale della gioia cristiana. 
«Essere all’altezza dell’intuizione di san Paolo VI non significa au-
mentare la quantità delle azioni e delle opere che le nostre Caritas fan-
no (e di cui siamo riconoscenti, come abbiamo potuto constatare du-
rante la pandemia), quanto piuttosto intensificare il loro compito peda-
gogico e culturale, perché possano proprio con il loro genuino e speci-
fico tratto cristiano contribuire in modo attivo a quella transizione eco-
logica che il mondo invoca senza riuscire ad accendere. Si tratta in al-
tre parole di vivere una declinazione sociale della gioia cristiana che 
permetta a tutti, cristiani e non, di riconoscere come la fede nel Dio di 
Gesù Cristo è capace di generare forme di trasfigurazione del mondo, 
dei suoi legami, delle sue attività, dei suoi modi di produzione, dei 
suoi riti e dei suoi ritmi di lavoro e di festa». 
«La gioia cristiana – conclude l’Arcivescovo – non è un’emozione ma 
più profondamente un habitus che dona energie spendibili nella vita di 
ogni giorno, a livello individuale, familiare e sociale, e che trascina 
tutti noi nel processo di rigenerazione della storia e del cosmo (vero 
motore di ecologia integrale) che è la risurrezione di Gesù Cristo. La 

gioia cristiana è strumento per la trasformazione del mondo e la 
conversione dei cuori 2    

, di rosso per dire no alla violenza sulle donne e, adesso, anche di 
viola, a reclamizzare la gentilezza, quella vera, intesa come habitus 
di vita. Non il manierismo affettato o il semplice gusto delle buone 
maniere, ma la cultura delle relazioni, il riconoscimento che l'altro 
è un valore. A questo scopo nascono associazioni, assessorati, corsi 
universitari, studi di psicologia secondo cui essere gentili fa stare 
meglio. Il presupposto di una rivoluzione, che rovescia il credo 
nell'aggressività come strumento di persuasione, nella durezza 
verbale come autodifesa. In realtà è forte chi sembra debole. Lo 
dice benissimo il Papa nella “Fratelli tutti”: «La gentilezza è una 
liberazione dalla crudeltà che a volte penetra le relazioni umane, 
dall'ansietà che non ci lascia pensare agli altri, dall'urgenza distrat-
ta che ignora che anche gli altri hanno diritto a essere felici». Non il 
gusto per il quieto vivere dunque ma il coraggio di guardare oltre 
noi stessi, di allargare il cuore a chi ci sta davanti, consapevoli della 
sua e nostra fragilità. Significa cura del tempo, è tenere in mano le 
redini della propria vita, senza bisogno di urlare e sgomitare per 
dire chi siamo. 
Noia, il nemico di oggi  
Si batte con la creatività 

 
Mariolina Ceriotti Migliarese  

La noia è un grande nemico del nostro tempo: la 
noia come sensazione di vuoto, demotivazione, mancanza di senso, 
che ci spinge a cercare sempre nuovi stimoli ed emozioni nel tentativo 
spesso vano di sfuggirle. In ambito familiare, uno dei motivi per cui 
molti matrimoni finiscono è che diventano "noiosi", e uno dei motivi 
per cui non ci si sposa più è la paura che la convivenza generi abitudi-
ne e dunque noia. La noia è il grande nemico degli adulti, ma sta di-
ventando anche il nemico dei nostri bambini, che una volta ne erano 
naturalmente immuni. Da lei dipendono anche molti comportamenti 
devianti in adolescenza, età in cui il suo manifestarsi è fisiologico ma 
in cui le strategie di soluzione del problema sono diventate spesso pa-
tologiche. Con la noia scompaiono la nostra curiosità verso le cose e la 
piacevole sensazione di sentirci vivi in un universo dotato di senso 

7  



esige una crescente apertura capace di raggiungere e abbracciare tutti. 
I primi cristiani, lungi dal cedere alla tentazione di chiudersi in 
un’élite, furono attratti dal Signore e dalla vita nuova che Egli offriva 
ad andare tra le genti e testimoniare quello che avevano visto e ascol-
tato: il Regno di Dio è vicino. Lo fecero con la generosità, la gratitudi-
ne e la nobiltà proprie di coloro che seminano sapendo che altri man-
geranno il frutto del loro impegno e del loro sacrificio. Perciò mi piace 
pensare che «anche i più deboli, limitati e feriti possono essere 
[missionari] a modo loro, perché bisogna sempre permettere che il be-
ne venga comunicato, anche se coesiste con molte fragilità»  
Contemplare la loro testimonianza missionaria ci sprona ad essere co-
raggiosi e a pregare con insistenza «il signore della messe, perché 
mandi operai nella sua messe» (Lc 10,2) Oggi, Gesù ha bisogno di 
cuori che siano capaci di vivere la vocazione come una vera storia 
d’amore, che li faccia andare alle periferie del mondo e diventare mes-
saggeri e strumenti di compassione. Ed è una chiamata che Egli rivol-
ge a tutti, seppure non nello stesso modo. Ricordiamo che ci sono peri-
ferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella propria 
famiglia. C’è anche un aspetto dell’apertura universale dell’amore che 
non è geografico bensì esistenziale. Sempre, ma specialmente in questi 
tempi di pandemia, è importante aumentare la capacità quotidiana di 
allargare la nostra cerchia, di arrivare a quelli che spontaneamente non 
li sentiremmo parte del “mio mondo di interessi”, benché siano vicino 
a noi Vivere la missione è avventurarsi a coltivare gli stessi sentimenti 
di Cristo Gesù e credere con Lui che chi mi sta accanto è pure mio fra-
tello e mia sorella. Che il suo amore di compassione risvegli anche il 
nostro cuore e ci renda tutti discepoli missionari. 
Maria, la prima discepola missionaria, faccia crescere in tutti i battez-
zati il desiderio di essere sale e luce nelle nostre terre . 

La panchina  
della gentilezza 
 
Riccardo Maccioni mercoledì Da un po' 
di tempo le panchine sono diventate uno strumento di denuncia. 
Vengono colorate di arcobaleno contro l'omofobia 6 

GIORNATA  MISSIONARIA  MONDIALE 
MESSAGGIO di  papa FRANCESCO 

 «Non possiamo tacere  
quello che abbiamo visto  

e ascoltato» (At 4,20) 
  

Cari fratelli e sorelle,  quando sperimentiamo la forza dell’amore di 
Dio, quando riconosciamo la sua presenza di Padre nella nostra vita 
personale e comunitaria, non possiamo fare a meno di annunciare e 
condividere ciò che abbiamo visto e ascoltato. La relazione di Gesù 
con i suoi discepoli, la sua umanità che ci si rivela nel mistero 
dell’Incarnazione, nel suo Vangelo e nella sua Pasqua ci mostrano fino 
a che punto Dio ama la nostra umanità e fa proprie le nostre gioie e le 
nostre sofferenze, i nostri desideri e le nostre angosce Tutto in Cristo 
ci ricorda che il mondo in cui viviamo e il suo bisogno di redenzione 
non gli sono estranei e ci chiama anche a sentirci parte attiva di questa 
missione: «Andate ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, 
chiamateli» (Mt 22,9). Nessuno è estraneo, nessuno può sentirsi estra-
neo o lontano rispetto a questo amore di compassione. 
L’esperienza degli Apostoli 
La storia dell’evangelizzazione comincia con una ricerca appassionata 
del Signore che chiama e vuole stabilire con ogni persona, lì dove si 
trova, un dialogo di amicizia (cfr Gv 15,12-17). Gli Apostoli sono i 
primi a riferirci questo, ricordando perfino il giorno e l’ora in cui lo 
incontrarono: «Erano circa le quattro del pomeriggio»  
Con Gesù abbiamo visto, ascoltato e toccato che le cose possono esse-
re diverse. Lui ha inaugurato, già oggi, i tempi futuri ricordandoci una 
caratteristica essenziale del nostro essere umani, tante volte dimentica-
ta: «siamo stati fatti per la pienezza che si raggiunge solo 
nell’amore» (Enc. Fratelli tutti, 68). Tempi nuovi che suscitano una 
fede in grado di dare impulso a iniziative e plasmare comunità, a parti-
re da uomini e donne che imparano a farsi carico della fragilità propria 
e degli altri, promuovendo la fraternità e l’amicizia sociale  
La comunità ecclesiale mostra la sua bellezza ogni volta che ricorda 
con gratitudine che il Signore ci ha amati per primo . 

3 - 



4 - 

La «predilezione amorosa del Signore ci sorprende, e lo stupore, per 
sua natura, non può essere posseduto né imposto da noi. […] Solo così 
può fiorire il miracolo della gratuità, del dono gratuito di sé. Anche il 
fervore missionario non si può mai ottenere in conseguenza di un ra-
gionamento o un calcolo. Il mettersi “in stato di missione” è un riflesso 
della gratitudine»  
Tuttavia, i tempi non erano facili; i primi cristiani incominciarono la 
loro vita di fede in un ambiente ostile e arduo. Storie di emarginazione 
e di prigionia si intrecciavano con resistenze interne ed esterne, che 
sembravano contraddire e perfino negare ciò che avevano visto e a-
scoltato; ma questo, anziché essere una difficoltà o un ostacolo che li 
avrebbe potuti portare a ripiegarsi o chiudersi in sé stessi, li spinse a 
trasformare ogni inconveniente, contrarietà e difficoltà in opportunità 
per la missione. I limiti e gli impedimenti diventarono anch’essi luogo 
privilegiato per ungere tutto e tutti con lo Spirito del Signore. Niente e 
nessuno poteva rimanere estraneo all’annuncio liberatore. 
Abbiamo la testimonianza viva di tutto questo negli Atti degli Apostoli, 
libro che i discepoli missionari tengono sempre a portata di mano. È il 
libro che narra come il profumo del Vangelo si diffuse al suo passag-
gio suscitando la gioia che solo lo Spirito ci può donare. Il libro degli 
Atti degli Apostoli ci insegna a vivere le prove stringendoci a Cristo, 
per maturare la «convinzione che Dio può agire in qualsiasi circostan-
za, anche in mezzo ad apparenti fallimenti» e la certezza che «chi si 
offre e si dona a Dio per amore, sicuramente sarà fecondo  
Così anche noi: nemmeno l’attuale momento storico è facile. La situa-
zione della pandemia ha evidenziato e amplificato il dolore, la solitudi-
ne, la povertà e le ingiustizie di cui già tanti soffrivano e ha smasche-
rato le nostre false sicurezze e le frammentazioni e polarizzazioni che 
silenziosamente ci lacerano  
Noi, però, «non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quan-
to a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù» (2 Cor 4,5). Per que-
sto sentiamo risuonare nelle nostre comunità e nelle nostre famiglie la 
Parola di vita che riecheggia nei nostri cuori e ci dice: «Non è qui, è 
risorto» 
In questo tempo di pandemia, davanti alla tentazione di mascherare e 
giustificare l’indifferenza e l’apatia in nome del sano distanziamento  
sociale, è urgente la missione della compassione capace di fare  5 5 

della necessaria distanza un luogo di incontro, di cura e di promozione. 
«Quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20), la misericordia che 
ci è stata usata, si trasforma nel punto di riferimento e di credibilità 
che ci permette di recuperare la passione condivisa per creare «una 
comunità di appartenenza e di solidarietà, alla quale destinare tempo, 
impegno e beni» (Enc. Fratelli tutti, 36). È la sua Parola che quotidia-
namente ci redime e ci salva dalle scuse che portano a chiuderci nel 
più vile degli scetticismi: “tanto è lo stesso, nulla cambierà”. E di fron-
te alla domanda: “a che scopo mi devo privare delle mie sicurezze, co-
modità e piaceri se non posso vedere nessun risultato importante?”, la 
risposta resta sempre la stessa: «Gesù Cristo ha trionfato sul peccato e 
sulla morte ed è ricolmo di potenza. Gesù Cristo vive veramente» (cfr 
Esort. ap. Evangelii gaudium, 275) e vuole anche noi vivi, fraterni e 
capaci di ospitare e condividere questa speranza. Nel contesto attuale 
c’è bisogno urgente di missionari di speranza che, unti dal Signore, 
siano capaci di ricordare profeticamente che nessuno si salva da solo. 
Come gli Apostoli e i primi cristiani, anche noi diciamo con tutte le 
nostre forze: «Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascol-
tato» (At 4,20). Tutto ciò che abbiamo ricevuto, tutto ciò che il Signore 
ci ha via via elargito, ce lo ha donato perché lo mettiamo in gioco e lo 
doniamo gratuitamente agli altri. Come gli Apostoli che hanno visto, 
ascoltato e toccato la salvezza di Gesù (cfr 1 Gv 1,1-4), così noi oggi 
possiamo toccare la carne sofferente e gloriosa di Cristo nella storia di 
ogni giorno e trovare il coraggio di condividere con tutti un destino di 
speranza, quella nota indubitabile che nasce dal saperci accompagnati 
dal Signore. Come cristiani non possiamo tenere il Signore per noi 
stessi: la missione evangelizzatrice della Chiesa esprime la sua valenza 
integrale e pubblica nella trasformazione del mondo e nella custodia 
del creato. 
Un invito a ciascuno di noi 
Il tema della Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno, «Non pos-
siamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20), è un invi-
to a ciascuno di noi a “farci carico” e a far conoscere ciò che portiamo 
nel cuore. Questa missione è ed è sempre stata l’identità della Chiesa  
 «essa esiste per evangelizzare» . La nostra vita di fede si indebolisce, 
perde profezia e capacità di stupore e gratitudine nell’isolamento per-
sonale o chiudendosi in piccoli gruppi; per sua stessa dinamica  


